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  Prefazione


  Oliver Holmes, influente letterato vissuto circa un paio di secoli fa, era convinto che «la vita è come dipingere un quadro, non come tirare una somma». Oggi, coi tempi che corrono, non saranno in molti ad essere d’accordo con il celebre saggista americano. Tra di essi non c’è sicuramente Francesco Pergola, che con questo suo libro più che dipingere un quadro tende a tirare una somma.


  II mercante è una storia di arrampicatori sociali, tra i quali predominano Guido e Samanta, protagonisti di azioni spregiudicate, tradimenti, intrighi, concupiscenze, astuzie e crudeltà delittuose, che tuttavia dal grigiore del tran-tran quotidiano li portano in vetta al successo economico e sociale.


  Per circa la metà del libro, la vicenda è un’intrigante cronaca mondana condotta al passo dei nostri tempi e perfettamente aderente a un’attualità facilmente condivisibile. Poi entra in scena Sara e il libro passa dalla descrizione di una realtà alla ricerca del vero e del falso che quella realtà contiene. Crollano i miti, l’effimero svanisce al soffio delle avversità e la “verità”viene a galla, domina, trionfa.


  È una “verità” sottesa al “credo” dei Testimoni di Geova, dei quali Francesco Pergola è un fervente predicatore. E il personaggio di Sara, la portatrice della “verità”, che incide il segno del romanzo: è la sua figura ‒ corroborata da quella del suo compagno Michele ‒ che mettendo a confronto i propri atti e comportamenti con quelli di Guido e Samanta diventa emblema di un mondo degno di essere percorso e di un vissuto quotidiano sorretto e animato dall’impronta salvifica del Cristo.


  Nell’opera si distinguono nettamente due parti: una parte “interna” costituita dalle vicende, tutte invernate, che giustificano la storia romanzata; e una parte “esterna” cheattraverso il comportamento di Sara e Michele lascia trasparire la personalità dell'Autore, il messaggio fideistico che Francesco Pergola intende portare al lettore.


  Il mercante possiede quindi un aspetto di invenzione e un aspetto tematico. Stabilire quale dei due sia il più importante è solo questione di opinione, di credenze più o meno consolidate, di accento nell’interpretazione. Resta il fatto che la presenza dei due aspetti è la caratteristica peculiare di ogni opera letteraria degna di tale classificazione. La decisa, appassionata angolatura che lo distingue non solo non intacca la validità narrativa, ma la scorrevolezza del romanzo, ben sostenuta da un ritmo incalzante, da situazioni e dialoghi ben concatenati, pertinenti e credibili, induce alla lettura sia coloro che credono e appartengono a una differente confessione, ritenuta la dimostrata legittima depositaria della “verità”, sia coloro che tiepidamente credono senza appartenere: probabilmente la maggioranza, vista la tendenza della nostra società dei nostri giorni, caratterizzata dal calo delle pratiche religiose.


  Comunque lo si legga, II mercante ha una portata morale ed etica che suscita giudizi e confronti, stimola idee e riflessioni; forse convince: certamente risveglia il bisogno innato e sopito di andare oltre il quotidiano per immergersi in quel senso di infinito dove alberga il divino della natura umana.


  Scrive Miguel de Unamuno nel suo II segreto della vita, «Abbiamo tutti idee e sentimenti potenziali che passeranno dalla potenza all’azione solo se giunge chi ce li risvegli. Ognuno di noi porta dentro di sé un Lazzaro che ha solo bisogno di un Cristo che lo risusciti. Disgraziati i poveri Lazzari che trascinano la loro carriera di amori e dolori apparenti senza aver incontrato il Cristo che dica loro: Alzati!»


  


  Fulvio Aglieri
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Una bella giornata di inizio primavera: un sole
caldo per la stagione illumina con i suoi raggi tutto il golfo di
Trieste che sembra splendere come una gemma colpita dalla luce.
L’aria è tersa e pulita, grazie ad un leggero borino che ha
spazzato via ogni nuvola e la foschia di smog causata dalle poche
industrie e molte auto. È come se la città si sia svegliata alla
nuova stagione piena di energie, pronta a godere tutti i doni che
la natura offre.

Lungo la costiera alcuni alberi sono già in
fiore: viene un tuffo al cuore quando all'improvviso, in mezzo ad
una natura che appena si sta risvegliando, ancora brulla e spoglia,
si vedono sbuffi di fiori bianchi e fiori rosa splendenti che
annunciano la voglia della terra, della vita di emergere dal
torpore del sonno invernale. Lì, in fondo, lontano, all’orizzonte,
si vedono i monti con il loro cappuccio di neve bianca, che
riflette i raggi del sole.

Lì, lontano, i monti innevati, qui, sotto gli
occhi, a catturare l’attenzione si erge il castello di Miramare,
alto su uno sperone di roccia che spunta trionfante sul mare nella
sua possanza, circondato dagli alberi del parco: sembra quasi che
sia stato il mare a generarlo, il mare che, come una madre,
accarezza le sue fondamenta con le sue onde leggere e regolari.

Com’è felice il mare! Riflettendo i raggi del
sole, sembra ridere, contento della sua potenza, della sua
immensità che si perde all’orizzonte! Com’è generoso il mare che
nelle sue viscere porta la vita per saziare una umanità ingrata,
che nella sua avidità si sforza con tenacia di ucciderlo! Com’è
triste scorgere sulla superficie d’un azzurro intenso che a volte
volgeal verde smeraldo tutto scintillante, strisce di
rifiuti, di catrame galleggiante che sono come uno sfregio sul
volto di una bella donna: oh, uomo avido e ingrato, che farai
quando avrai, dopo averlo rapinato e sporcato, ucciso il mare? Ti
voltolerai contento nel fango come un maiale quando il mare sarà
stato trucidato e trasformato in una discarica maleodorante?

Come è triste scorgere in questa esplosione di
vita di una natura che si sta svegliando, pronta a regalarci i suoi
doni, piena di energie, i segni, i guasti di un uomo cieco che
tutto sporca, tutto rovina per la sua avidità!

Mentre gli occhi scorrono la costiera tortuosa
e piena di insenature, protette da rocce che alte e a picco
proteggono le spiagge, in attesa di scaldare i corpi abbandonati di
bagnanti ebbri di sole, che cercano la frescura nelle acque del
mare, al confine di Trieste, su un promontorio roccioso alto e
possente che si inabissa nel mare, ecco Duino, il castello di
Duino, maestoso, splendente nel suo chiarore, baluardo della
costiera che porta a Trieste, che sembra tuonare con la sua voce
possente: «Di qui non si passa!»

Com’è bella Trieste!

Questo pensa Guido mentre in macchina con
Samanta, la sua donna, si inerpica sulla salita di Strada del
Friuli che lo porta a Prosecco, nell’altopiano che protegge alle
spalle Trieste con le sue grandi braccia.

In un’ampia curva, prima di entrare a Prosecco,
fermano la macchina per abbracciare con gli occhi la loro
Trieste.

In realtà Trieste è di Guido solo per diritto
di adozione. Guido non è triestino; ma quanti sono i veri triestini
a Trieste?

Meridionali, serbi, sloveni, croati, tedeschi,
austriaci... un crogiuolo di razze, di culture, di religioni; e
tutti Trieste accoglie, tutti ospita. E tutti ne restano ammaliati,
si innamorano. Tutti dopo un po’ si sentono triestini.

A Guido torna in mente quando bambino, vide per
la prima volta Trieste.

La sua famiglia si era trasferita a Trieste per
lavoro e perché ilpadre potesse mantenere i molti figli agli
studi, di cui alcuni già all’università. Erano circa le dieci di
sera, quando il treno che li trasportava, abbandonata Monfalcone,
si inoltrava nel carso triestino. Guido era affacciato al
finestrino, quando all’improvviso, dopo un’ampia curva, sbarrò gli
occhi e la sua bocca si aprì per lo stupore. Laggiù in fondo
abbracciata da colli scuri che degradavano verso il fondo,
delineati nel buio dalle luci che qui e là, come stelle nella
notte, risplendevano, Trieste: uno scintillio di luci, una bella
donna adagiata sul divano in modo composto che metteva in mostra i
suoi gioielli. E nel mare al largo, tante barche di pescatori che
illuminavano il mare con le loro lampare per la pesca. Maestoso il
bianco faro, alto sul fianco del monte, indicava la via ai
naviganti e li rassicurava con il suo grande fascio di luce che
ruotando lacerava il buio delle acque.

I colli erano vivi tutto intorno Trieste: i
paesi aggrappati sui loro fianchi, brillavano di luci tremolanti.
Più in là, sul fondo, in un’ampia insenatura, Muggia, come una
figlia, addormentata ai piedi della madre. E ancora più lontano le
luci di Punta Sottile, e mano a mano che le braccia del golfo si
allungavano e sfilacciavano: Punta Salvore, ormai Croazia, una
volta Italia.

Come erano lontane quelle poche luci tremolanti
e tenui che sembravano dire: «Siamo qui, ci siamo anche noi, non
dimenticateci!»

Fu un amore a prima vista: Trieste diventò la
sua città. Guido ne restò incantato. E questo amore nel tempo è
andato rafforzandosi. Quante passeggiate, quante gite per le sue
strade e i suoi borghi: finì per conoscerne ogni via, ogni
pietra.

Com’era bello e ristoratore per Guido dopo gli
studi, prima, dopo il lavoro, più tardi, andare da solo o in
compagnia di qualche ragazza, e ora della sua donna a passeggiare
lungo il Corso Italia, fino a Piazza della Borsa e quindi in Piazza
Unità.

Qui si fermava a lungo, nel ventre di Trieste
per goderne a pieno i doni. Attraversava più volte la piazza, si
fermava, si girava e godeva. Godeva mentre guardava il palazzo del
Comune, il palazzo del governo, quello del Lloyd... che
circondavano comea proteggerla, la piazza. Alzava lo sguardo
e, sopra il palazzo del Comune, il suo sguardo si fermava ad
ammirare i bastioni del castello di S. Giusto che lì in alto una
volta, molto tempo fa, avevano protetto la città. E poi andava,
passeggiando lentamente, quasi centellinando il suo piacere, come
si centellina un caffè, sul molo Bersaglieri e faceva spaziare i
suoi occhi sino al lontano orizzonte, al castello di Miramare, a
quello di Duino, e, nelle belle giornate invernali, quando il cielo
è limpido e terso per il borino, là in fondo lontano ai monti che,
oltre la pianura del Friuli, gradualmente si innalzavano verso il
cielo, splendendo al sole che faceva brillare la neve che li
incappucciava.

Guido e Samanta, in silenzio in piedi,
abbracciati teneramente, mentre il sole li scalda dall’alto,
guardano deliziati Trieste, mentre i rumori di fondo di una città
in cui ferve l’attività giungono in alto attutiti, smorzati.

Già qualche madre, laggiù nel boschetto di
Barcola, lungo la passeggiata a mare, porta beata i propri figli a
gridare al sole la loro gioia per un inverno che viene inghiottito
dalla primavera trionfante e permette loro di disfarsi degli abiti
pesanti, dei cappotti, delle sciarpe che li imprigionavano e
impedivano di saltare, correre, sfogare le loro energie represse,
gridando al sole la loro gioia.

Già il bel lungomare che da Barcola porta a
Miramare incomincia a brulicare di umanità: pensionati, per lo più,
che a quell'ora si inebriano del caldo e scaldano le loro ossa che
hanno rabbrividito per tutto l’inverno. Anche questo inverno è
passato; ce l’hanno fatta: la morte e le malattie possono
aspettare; ora possono ancora godere, gioire di quella vita che
prorompe nelle gemme degli alberi, che fra poco diventeranno
fiori.

Dopo che Guido e Samanta si sono saziati dello
spettacolo, dopo essersi scambiati un bacio leggero, fugace, felici
rientrano in macchina e riprendono il loro viaggio.

Guido è un bel giovane sui 28 anni: alto,
atletico, biondo con gli occhi verdi e intelligenti, occhi che
penetrano e guardano dentro le persone. La mascella non è bella: è
però una mascellavolitiva, forte, che rende quel viso dolce
da ragazzo, il viso di un uomo determinato, che sa quello che vuole
e lo persegue senza tentennamenti.

Samanta è alta, mora, elastica come un giunco,
dalle forme perfette sinuose e sensuali: ma come sono duri quegli
occhi grigi; belli, grandi, ma rilucenti della luce
dell’acciaio!

Solo quando sorridono a Guido diventano vivi,
caldi, generosi, pronti ad animarsi del suo amore. Che bella
coppia! ‒

viene da dire, guardandoli insieme ‒ Come sono
ben assortiti! Si capisce subito a guardarli che non si
accontentano di godere la vita: vogliono dominarla, vogliono
trionfare, vogliono addentarla.

Tutto in loro dice: «Noi siamo speciali, unici.
Siamo stati creati per guidare. Il mondo è nostro!»

Dopo aver attraversato Prosecco, la macchina,
senza correre, attraversa l’altopiano: Santacroce, Aurisina,
Sistiana.

Come è brullo l’altopiano triestino d’inverno!
Tra gli alberi spogli e qualche albero sempreverde, emerge
prepotente la roccia calcarea, che inghiotte l’acqua piovana e la
trasforma in torrenti sotterranei, come il Timavo, che dopo il suo
lungo viaggio nelle viscere della terra, sfocia in mare nelle
vicinanze della fabbrica di carta: la Burgo.

Eppure ha un suo fascino quella natura così
contorta e brulla, che, combattendo contro le pietre e la roccia,
in primavera avanzata diventa fiore e frutta o bosco rigoglioso di
foglie.

Quanta forza, quanta volontà di vita in quegli
alberi, in quegli arbusti che, nonostante le difficoltà, l’asprezza
del terreno e della bora d’inverno che gela le loro radici e con la
sua forza strappa le loro fronde, si fanno largo tra le pietre,
sulla roccia e gridano la loro volontà di vita.

Quante camminate in quei
boschi in primavera, o in estate quando la calura diventa
soffocante e il mare non porta più la brezza a far respirare la
città, pensa Guido.

I suoi occhi si illuminano di gioia al pensiero
delle gite fatte con amici in altopiano, delle partite di pallone,
quando altramonto, stanchi si sedevano in un prato per
cantare insieme con la chitarra.

Ora però basta, ora è tempo
di affermarsi nella vita; non c’è più spazio nella mia vita per
queste cose. È tempo di lottare. Più in là, quando sarò diventato
qualcuno, quando avrò conquistato il potere e i soldi, allora potrò
circondarmi di nuovo di amici in ammirazione per il mio successo e
godermi la vita. Così continuava a rimuginare Guido.

Samanta, in silenzio, mentre si godeva il
paesaggio, meditava all’unisono con Guido.

Anche lei voleva il successo, il potere, i
soldi, a qualunque costo.

Ho trovato l’uomo
giusto, pensava. Assieme a lui andremo
lontano, avremo tutto. La vita ci appartiene. Oggi mi godo questa
giornata con lui; voglio festeggiare l’inizio del nostro
trionfo. Ma in seguito dovremo lavorare
duramente e a lungo per raggiungere la nostra meta.

La macchina intanto attraversava Sistiana paese
e, poco dopo, per una strada stretta e tortuosa, arrivarono al mare
nella baia di Sistiana.

Posteggiarono e mano nella mano, a passi lenti,
si diressero verso la spiaggia di Castelreggio. Si sedettero al
sole sui sassolini bianchi, con la schiena appoggiata a grandi
massi calcarei. Di là in silenzio si godevano il sole che li
scaldava e la vista della spiaggia di fronte, dall’altra parte
della baia, circondata da alberi sino al mare e protetta alle
spalle da una alta roccia a picco che già nel primo pomeriggio
copriva la spiaggia con la sua ombra. Più in là il castello di
Duino si specchiava dalle alte rocce a picco, nel mare
sottostante.

«Sono felice Samanta! Ti amo» disse Guido,
mentre abbracciava la sua donna e la baciava con trasporto.

Samanta si abbandonava nelle braccia di Guido,
mentre lo accarezzava. «Anch'io ti amo tanto» gli disse.

Quindi, approfittando del fatto che la spiaggia
era deserta, si abbandonarono a carezze più audaci che li facevano
rabbrividiredal piacere, mentre la mente si perdeva in quella
gioia intensa.

Fu Samanta la prima a riprendersi.

«Non ora, non qui. Guido» gli disse. «Abbiamo
tanto tempo, questa sera a casa mia.»

«Hai ragione. Non siamo più ragazzi. Ma come
vorrei tornare ragazzo in questo momento, fregarmene di tutte le
convenienze e prenderti. Saprò aspettare; ma non sarà facile»
rispose Guido.

Rimase in silenzio per diversi secondi, poi
riprese: «Ma sai, Samanta, che ancora non mi rendo conto di come
sia stato possibile che abbiano promosso me e non Enrico. Enrico
lavora da più anni di me in banca e, devo riconoscerlo
oggettivamente, ha più esperienza di me nella conduzione degli
affari di borsa.

Sono i piacevoli misteri della vita»
concluse.

«Io mi godrei questa giornata senza farmi tante
domande»

replicò Samanta. «Stiamo festeggiando la tua
promozione, goditela senza troppe domande e, se proprio vuoi
pensare al lavoro, pensiamo a come salire sempre più in alto. La
scalata al successo è appena iniziata. Per te io ho in mente ben
altri traguardi!» continuò. «Se incominci a farti problemi già al
primo gradino, stiamo freschi» concluse.

«Ne abbiamo parlato più volte» ribatté Guido,
«e sai che siamo d’accordo. Punteremo in alto. Io e te abbiamo
fatto un sodalizio non solo d’amore, ma anche di affari. Noi
vogliamo arrivare al vertice fin dove sarà possibile, senza mete
finali.

Eppure, mi dispiace per Enrico. Siamo amici sin
da giovani: è lui che mi ha fatto entrare in banca e mi ha
presentato a te: ho molti motivi di riconoscenza nei suoi
confronti.»

«No, non è un buon inizio del nostro sodalizio,
come tu lo chiami» replicò Samanta. «Se vogliamo raggiungere
qualche meta, il vertice, non possiamo, non dobbiamo farci troppi
scrupoli, quando abbiamo raggiunto appena un gradino della scalata.
In caso contrario ci conviene rinunciare subito e accontentarci di
fare una vita grigia, come quella di tanti impiegatucci di banca.
Dobbiamo andare avanti senza fermarci a guardare le tappe
raggiunte. Per questo ci siamo messi insieme.

Siamo una coppia vincente: belli, intelligenti,
determinati e senza falsi scrupoli. Sei stato promosso perché hai
conquistato la fiducia dei superiori, hai capacità organizzative e
di comando e, soprattutto, molto intuito per gli affari: tutti lo
dicono. Quanto a Enrico, anche lui saprà onestamente riconoscere il
tuo ruolo e, se vorrà, potrà entrare nel sodalizio, ma come tuo
subordinato, come tuo collaboratore, come un membro della tua
squadra.»

«La squadra!» disse Guido. «Ho sempre pensato
che per aver successo occorra formare una squadra di persone
competenti e capaci che collaborino insieme sotto la guida di un
grande capo, che sappia guidarli e premiarli secondo i loro meriti.
Ogni membro della squadra dovrebbe essere in grado di gestirsi da
solo, raggiungere gli obiettivi prefissi, senza informare il capo
di tutti i particolari, in modo da lasciarlo esente da
responsabilità nel caso che qualcosa andasse storta; dovrebbe
sentirsi al sicuro anche in quella circostanza, sapendo che non
sarà mai abbandonato a se stesso, ma la squadra lo sosterrà e lo
tirerà fuori dai guai. Sì» concluse Guido meditabondo, «Enrico sarà
il primo membro della nostra squadra. Gliene parlerò quanto prima e
gli farò passare il magone per la mancata promozione.»

«Questo sì che è parlare da capo» esclamò
Samanta. «Ma ora basta parlare di lavoro. Godiamoci questo giorno
di festa. Per molto tempo non ne avremo più tanti a disposizione.
Ci attende lavoro, lavoro e tanto lavoro: il futuro, il successo è
nostro, deve essere nostro. Ora ho fame, faremmo bene ad avviarci
per andare in ristorante» concluse.

Si alzarono e si avviarono felici verso la
macchina, passeggiando sotto il sole che li scaldava. Erano
soddisfatti di sé.

Pensavano di essere una coppia perfetta,
completamente in sintonia; erano pronti e capaci di conquistare il
mondo.

Trovarono un ristorante rinomato al Villaggio
del Pescatore dove fecero un ottimo pasto a base di pesce e vino
bianco.

Mangiarono con gusto, ridendo e corteggiandosi:
la vita sorrideva loro. Furono molto generosi con il cameriere: un
po’perché erano contenti per il primo successo raggiunto
insieme,un po’ perché pensavan [...]
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